INTRODUZIONE

Con tutta la Chiesa, in questo Venerdì Santo iniziamo il cammino della Croce. Torniamo a percorrere le tappe di Dio che ci ama fino a dare la vita per noi.

Questa sera scopriremo però che la vita e la morte di Gesù assomiglia alla vita di tanti adolescenti e giovani che, nei nostri giorni, cercano di vivere un po’ come Lui.

Il Vangelo non è una teoria, o una bella favola: è diventato carne e storia degli uomini e delle donne che scelgono di seguire Gesù.

Questa sera tutti noi camminando insieme a Gesù siamo chiamati a domandarci quanto la nostra fede ci fa essere cristiani credibili nella nostra vita quotidiana.

I ragazzi della nostra comunità hanno voluto riflettere sul cammino di Gesù verso il Calvario, cercando di attualizzare le situazioni che Lui ha vissuto, per comprenderle al meglio, farle proprie e trarne spunto per vivere al meglio la vita di ogni giorno.

I° STAZIONE: Gesù è condannato a morte

Dal vangelo secondo Luca 23, 20-25

Pilato parlò loro di nuovo, volendo rilasciare Gesù. Ma essi urlavano: “Crocifiggilo, crocifiggilo!”. Ed egli, per la terza volta, disse loro: “Ma che male ha fatto costui? Non ho trovato nulla in lui che meriti la morte. Lo castigherò severamente e poi lo rilascerò”. Essi però insistevano a gran voce, chiedendo che venisse crocifisso; e le loro grida crescevano. Pilato allora decise che la loro richiesta fosse eseguita. Rilasciò colui che era stato messo in carcere per sommossa e omicidio e che essi richiedevano, e abbandonò Gesù alla loro volontà.

RIFLESSIONE 

Ti hanno messo al centro della scena, in modo che tutti possano vederti perché tu sei “l’uomo”. Tu, che sei Dio, ti fai uomo, il più disprezzato, il più vile degli uomini. Ti hanno condannato per il tuo amore alla verità, perché tu sei la Verità e la Verità dà fastidio, fa paura. Hai affermato di essere Dio, ma noi non accettiamo un dio che si consegna nelle mani dei suoi nemici, un dio che, potendo difendersi, si lascia processare, insultare, flagellare, deridere. O Signore, fa’ che ti accogliamo come sei, che non ti condanniamo perché non sei forte, perché non vinci sempre, perché non hai successo. 

Segue una breve recita teatrale
Pilato: 

Una dannata sfortuna; ricoprire un posto di comando così complicato. E in quel luogo, poi. 

Gente non facile da capire, da amministrare, da comandare, quella. Io sono un politico, un uomo chiamato a decidere in base al criterio dell’utilità immediata. 

Per Gesù di Nazareth c’era ben poco da sperare dall’uomo politico Ponzio Pilato. 

Potevo dire di no, potevo far valere la giustizia, potevo davvero liberarlo quel... quell’uomo. Lo so benissimo che me ne sono lavato le mani... e che quegli stupidi erano d’accordo nel liberare un assassino del quale a nessuno importava. 

Loro volevano solo ammazzare legalmente il Galileo. La loro era una religione di attesa e di intransigenza; avevano capito perfettamente che quello era il Cristo... e che l’attesa era finita. 

Ma i gran sacerdoti non volevano che quel momento arrivasse; per loro era più comodo aspettare. 

Una dannata sfortuna essere là proprio in quegli anni. 

Ho detto di sì. Con il voltastomaco. Avrei voluto gridare 

NO!! Qui decido io e il Cristo lo lascerò andare!! 

Ho detto di sì, invece. 
E me ne sono lavato le mani…

Pilato governò le regioni della Giudea, dell’Idumea e della Samaria dal 26 al 36 dopo Cristo. Poi fu deposto dal Governatore della Siria e tornò a Roma. Da lì fu inviato in esilio nelle Gallie, dove morì suicida. 

Signore Gesù, con le stesse labbra con cui ti aveva dichiarato innocente Pilato ti consegnò alla folla per essere crocifisso: il fascino sottile del potere non ci faccia cedere al compromesso e all’ingiustizia; la nostra insicurezza non diventi rinuncia alle nostre responsabilità. Liberaci da ogni ambiguità e doppiezza, rendi integra la testimonianza della nostra fede. 

È brutto, Gesù, venire accusati da persone meschine e senza amore, che testimoniano il falso e spargono menzogne e calunnie. È una sofferenza spesso più dolorosa di quella fisica. Perdonaci per tutte le falsità che hanno accompagnato la nostra vita e donaci la grazia di amare sempre la Verità che, sola, rende libero il nostro cuore. 

Che terribile parola: Condannato!… Condannato a un anno, a dieci anni!… Condannato da un incidente, da una violenza… Condannato da una malattia senza ritorno, da una diagnosi senza speranza… Pietà per gli innocenti e per i condannati del mondo intero! Pietà per i malati terminali e per tutti i malati che vivono senza speranza, perché non ti conoscono o ti rifiutano! 

Pilato incarna l’indifferenza, il disinteresse, la convenienza personale, la morte lenta della vera umanità. Pilato guarda dall’altra parte e come alibi lancia l’eterna domanda: “Che cos’è mai la verità?” (Gv. 18,38)  Eppure la Verità gli sta di fronte, ma è scomoda, difficile, inaspettata.

La Verità non sempre è come ce l’aspettiamo, non dà certezze immutabili perché non possiamo ridurla ad una equazione matematica. La Verità va desiderata, la Verità va cercata con impegno ed onestà, anche a costo di veder crollare le nostre convinzioni, anche a costo di mettere in discussione le nostre fragili certezze e di compromettere la nostra immagine. E, quando l’abbiamo trovata, la Verità va rispettata e difesa come il più prezioso dei beni perché “la verità vi farà liberi” (Gv. 8,32) aveva detto proprio Gesù. Senza verità non c’è giustizia e senza giustizia non può esserci pace.

Di fronte a Gesù, picchiato, coronato di spine, coperto da un drappo rosso, il popolo ha gridato: “L’ha voluto lui, è colpa sua!”. E Pilato diventa così, suo malgrado, spettatore di un gioco delle parti che continua ancora oggi.

Ogni giorno davanti agli ultimi, risuona quel grido millenario:

Sei anziano, malato, disabile… “Sei un costo sociale, arrangiati, all’estero ci sono soluzioni giuste per te.”

Sei in cassa integrazione, licenziato, disoccupato… “Sei un peso per l’azienda, arrangiati, datti da fare, cercati qualche lavoretto, magari in nero.”

Sei povero, senzatetto, immigrato, profugo… “Sei un parassita, un delinquente, arrangiati, tornatene al tuo paese.”

“Tutto questo c’è. E io dove sono?” è un video di denuncia su fenomeni di povertà, ingiustizia, emarginazione e violenza presenti in tutto il mondo: mercato del sesso, sfruttamento sessuale dei minori, analfabetismo, guerra, bambini soldato, disoccupazione, schiavitù, accesso alla cure mediche, fame.
I dati del video sono tratti da rapporti e dossier delle Nazioni Unite.
Il video è stato realizzato dal Sermig di Torino.

Segue la proiezione di un video
http://www.qumran2.net/indice.php?azione=anteprima&file=27460
